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1. FINALITÁ DEL PIANO 

Il presente Piano di Monitoraggio e Controllo è stato predisposto con riferimento alle indicazioni e richieste 

dettate dalla normativa IPPC, ed in particolare dalla Linea Guida in materia di “Sistemi di Monitoraggio” che 

costituisce l’Allegato II del Decreto 31 gennaio 2005 recante “Emanazione di linee guida per 

l'individuazione e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili, per le attività elencate nell'allegato I del 

decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372” (Gazzetta Ufficiale N. 135 del 13 Giugno 2005). Come ulteriore 

riferimento sono state utilizzate le “Istruzioni per la redazione, da parte del gestore di un impianto IPPC, del 

Piano di Monitoraggio e Controllo” della Regione Toscana. 

In attuazione dell’art. 29-sexies, comma 6 del D.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006, il Piano di Monitoraggio e 

Controllo ha la finalità principale della verifica di conformità dell’esercizio dell’installazione alle condizioni 

prescritte nell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) che verrà rilasciata per le attività dell’installazione 

e farà, pertanto, parte integrante dell’AIA suddetta. 

La redazione di un Piano di Monitoraggio e Controllo è prevista dal Decreto Legislativo 18 febbraio 2005, n. 

59 recante “Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate 

dell’inquinamento” (GU n. 93 del 22/4/2005 Supplemento Ordinario n° 72). 

Il presente Piano di Monitoraggio e Controllo viene predisposto per l’attività IPPC n. 2.6 dell’impianto di 

Nola di proprietà di Leonardo - Finmeccanica S.p.A. - Divisione Aerostrutture, gestore Michele Mainolfi sito 

in Nola via Boscofangone Zona A.S.I. - Polvica di Nola (NA), C.A.P. 80035. 

Il presente Piano di Monitoraggio e Controllo è conforme alle indicazioni della Linea guida in materia di 

“Sistemi di Monitoraggio” che costituisce l’Allegato Il del Decreto 31 gennaio 2005 recante “Emanazione di 

linee guida per l’individuazione e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili per le attività elencate 

nell’allegato I del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372" (Gazzetta Ufficiale N. 135 del 13 Giugno 2005). 

Si evidenzia che, ad eccezione di una serie di controlli e registrazioni eseguiti internamente (ad esempio in 

merito alla gestione amministrativa dei rifiuti prodotti), tutte le attività di monitoraggio sono affidate a 

laboratori e ditte esterne qualificate. Attraverso la procedura 02.45S Gestione degli appalti e delle attività in 

somministrazione continuativa, viene gestita la specificazione ed il controllo dei requisiti tecnici e gestionali 

che tali fornitori devono rispettare a seconda del servizio loro affidato. In particolare, per quanto concerne 

l’affidamento a laboratori esterni, oltre a specifici requisiti definiti nelle prescrizioni autorizzative, si 

applicano requisiti minimi riportati di seguito (estratto All. 15 Procedura 02.45S). Si sottolinea che ai 

laboratori viene sempre richiesta evidenza dei certificati di taratura della strumentazione utilizzata per il 

campionamento. 
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Per l’effettuazione di qualsiasi tipo di analisi di laboratorio costituisce elemento preferenziale nella 

selezione dell’appaltatore il possesso di accredimento rilasciato dall’organismo Accredia per il maggior 

numero possibile delle prove richieste dal richiedente su una determinata matrice (L’elenco delle prove per 

cui è accreditato ciascun laboratorio è reperibile ed accessibile al pubblico nella banca dati del sito web di 

Accredia: http://www.accredia.it/context.jsp?ID_LINK=1&area=7. Si precisa tuttavia che la banca dati 

potrebbe non riportare gli aggiornamenti più recenti degli accreditamenti rilasciati al laboratorio. 

L’appaltatore dovrà fornire quindi l’elenco aggiornato delle prove per cui è in possesso di accreditamento 

Accredia. 

Si riportano, inoltre, i requisiti minimi che l’appaltatore dovrà garantire per l’effettuazione del 

campionamento e delle analisi delle seguenti matrici: rifiuti, emissioni in atmosfera, acque reflue, rumore. 

Analisi di caratterizzazione dei rifiuti 

Per l’effettuazione delle analisi di caratterizzazione dei rifiuti dovranno essere soddisfatti i seguenti requisiti 

minimi: 

• Il campionamento dei rifiuti dovrà essere sempre effettuato a cura di tecnici del laboratorio che esegue 

le analisi: il campione deve essere rappresentativo del rifiuto e pertanto deve possedere caratteristiche 

medie rappresentative delle proprietà chimiche e fisiche del rifiuto. Il metodo di campionamento 

utilizzato dovrà tenere conto dei diversi fattori quali ad esempio la stratificazione, la disomogeneità del 

rifiuto ecc.; 

• All’interno del certificato di analisi dovrà essere specificato a cura del laboratorio il fatto che il 

campionamento sia stato effettuato da tecnico appartenente al laboratorio ed il metodo di 

campionamento utilizzato; 

• Sarà cura del laboratorio richiedere, preliminarmente all’analisi di caratterizzazione, la descrizione del 

processo che dà origine al rifiuto, corredata dalla indicazione delle sostanze / preparati pericolosi che 

sono impiegati durante il processo, nonché copia delle schede informative in materia di sicurezza delle 

sostanze / miscele; 

• Il laboratorio dovrà fornire gli estremi o copia dei certificati di taratura degli strumenti utilizzati; 

• All’interno del certificato di analisi il laboratorio dovrà riportare: 

la definizione della pericolosità del rifiuto: Non Pericoloso / Pericoloso, seguendo i criteri 

riportati all’interno, del D. Lgs. 152/2006 e del Regolamento  (UE) n.1357/2014; 

il codice CER e la denominazione del rifiuto così come da aggiornamenti riportati nella 

Decisione 2014/955/UE; 

per i rifiuti classificati pericolosi, l’ identificazione delle classi di pericolosità del rifiuto 

(frasi HP) e dovrà esplicitare in modo dettagliato i criteri di attribuzione della relativa classe. 

• Relativamente ai rifiuti che saranno conferiti in discarica, le suddette attività dovranno essere effettuate 

in conformità a quanto disposto dalla normativa vigente. 
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Analisi emissioni in atmosfera 

Per l’effettuazione del campionamento e delle analisi delle emissioni in atmosfera dovranno essere 

soddisfatti i seguenti requisiti minimi: 

• Il campionamento dovrà essere effettuato secondo quanto previsto dal Manuale Unichim n. 158/88 

"Strategie di campionamento e criteri di valutazione delle emissioni" o da quanto previsto dalle singole 

autorizzazioni di riferimento; 

• I metodi analitici per il controllo delle emissioni dovranno essere quelli riportati nelle singole 

autorizzazioni di riferimento oppure, in assenza di specifiche prescrizioni, quelli previsti dalle norme 

tecniche di riferimento; 

• I metodi di campionamento ed analisi dovranno garantire prestazioni idonee in termini di sensibilità, 

accuratezza e precisione e dovranno essere riportati sui certificati analitici; 

• La scelta da parte dell’Appaltatore di metodi alternativi rispetto a quelli prescritti potrà avvenire a 

condizione che questi garantiscano prestazioni equivalenti in termini di sensibilità, accuratezza e 

precisione, in tal caso nella presentazione dei risultati dovrà essere descritta dettagliatamente la 

metodica utilizzata; 

• La concentrazione degli inquinanti andrà calcolata come media di almeno tre letture consecutive e 

riferita ad un'ora di funzionamento dell'impianto nelle condizioni di esercizio più gravose; 

• I certificati analitici da trasmettere agli Enti preposti dovranno essere prodotti secondo la modulistica 

all’uopo predisposta dall’Autorità compente, qualora disponibile; 

• I certificati analitici dovranno essere timbrati e firmati da un'analista professionista iscritto all'Ordine 

dei Chimici; 

• I certificati analitici dovranno in ogni caso riportare: i valori limite da rispettare, i metodi di 

campionamento ed analisi utilizzati, l’indicazione esplicita degli analiti per i quali il laboratorio non è 

in possesso di accreditamento da parte di Accredia;

• Il laboratorio dovrà fornire gli estremi o copia dei certificati di taratura della strumentazione utilizzata 

per il campionamento. 

Analisi delle acque reflue 

Per l’effettuazione del campionamento e delle analisi delle acque reflue dovranno essere soddisfatti i 

seguenti requisiti minimi: 

• I campioni di controllo da sottoporre ad analisi dovranno essere di tipo medio composito nell’arco delle 

tre ore come previsto dal D. Lgs. n. 152/06, salvo diversamente indicato dalle singole autorizzazioni;

• Il campionamento dovrà essere sempre effettuato a cura di tecnici del laboratorio che esegue le analisi; 

• I metodi analitici dovranno essere quelli riportati nelle singole autorizzazioni di riferimento oppure, in 

assenza di specifiche prescrizioni, quelli previsti dalle norme tecniche di riferimento; 

• I metodi di campionamento ed analisi dovranno garantire prestazioni idonee in termini di sensibilità, 

accuratezza e precisione e dovranno essere riportati sui certificati analitici; 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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• La scelta da parte dell’Appaltatore di metodi alternativi rispetto a quelli prescritti potrà avvenire a 

condizione che questi garantiscano prestazioni equivalenti in termini di sensibilità, accuratezza e 

precisione, in tal caso nella presentazione dei risultati dovrà essere descritta dettagliatamente la 

metodica utilizzata; 

• I certificati analitici dovranno sempre riportare: il punto di prelievo, i valori limite da rispettare, i metodi 

di campionamento ed analisi utilizzati, l’indicazione esplicita degli analiti per i quali il laboratorio non è 

in possesso di accreditamento da parte di Accredia;

• Nel certificato dovrà essere indicato esplicitamente che è stato eseguito un campionamento di tipo medio 

composito nell’arco delle tre ore come previsto dal D.Lgs. n. 152/06 e s.m.i.; 

• I certificati analitici dovranno essere prodotti secondo la modulistica all'uopo predisposta dall'Autorità 

compente, qualora disponibile; 

• Il laboratorio dovrà fornire gli estremi o copia dei certificati di taratura della strumentazione utilizzata 

per il campionamento. 

Rilevazioni fonometriche 

Per l’effettuazione di rilevazioni fonometriche dovranno essere soddisfatti i seguenti requisiti minimi: 

• Le tecniche di rilevamento e di misurazione adottate dovranno essere conformi ai requisiti del D.M. 

16/03/1998. 

• La strumentazione di misura utilizzata nell’ambito delle rilevazioni fonometriche dovrà soddisfare i 

requisiti di cui all’art. 2 del D.M. 16/03/1998. 

• I risultati dei rilevamenti dovranno essere trascritti in un rapporto che contenga le informazioni di cui 

all’allegato D del D.M. 16/03/1998. 

• I punti di misura dovranno essere identificati in modo puntuale, riportati in planimetria e 

georeferenziati. 

• Il rapporto contenente i risultati dei rilevamenti dovrà riportare chiaramente quali sono i valori limite 

di emissione ed immissione da rispettare in funzione dei limiti di legge o, ove presenti, dei Piani di

zonizzazione acustica territoriale esistenti o in fase di approvazione. 

• Il rapporto contenente i risultati dei rilevamenti dovrà evidenziare il rispetto dei valori limite di 

emissione e di immissione (assoluti e differenziali) ed esplicitare la metodica ed i calcoli utilizzati per il 

raffronto con i suddetti valori limite. 

• Al rapporto dovrà inoltre essere allegata tutta la documentazione relativa alle rilevazioni fonometriche. 

• L’appaltatore del servizio dovrà garantire che il rapporto contenente i risultati dei rilevamenti sia 

redatto e sottoscritto da un tecnico iscritto in uno degli elenchi regionali dei tecnici competenti in 

acustica ambientale, istituiti ai sensi dell’art. 2, commi 6 e 7 della legge 26 ottobre 1995, n. 447. 

• L’appaltatore del servizio dovrà garantire, attraverso la trasmissione dei relativi certificati, la taratura 

di tutti gli strumenti utilizzati per le rilevazioni fonometriche. Per la taratura di tali strumenti 

l’appaltatore del servizio dovrà avvalersi di un laboratorio di taratura accreditato ACCREDIA. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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In attuazione dell’art. 7 comma 6 del citato D. Lgs. 59/05, il Piano di Monitoraggio e controllo che segue, ha 

la finalità principale della verifica di conformità dell’esercizio dell’impianto alle condizioni prescritte 

nell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA). 

In coerenza con quanto riportato nel BRef comunitario, il piano di monitoraggio e controllo di un impianto è 

definibile come "l’insieme di azioni svolte dal gestore e dall’Autorità di controllo che consentono di 

effettuare, nelle diverse fasi della vita di un impianto o di uno stabilimento, un efficace monitoraggio degli 

aspetti ambientali dell’attività costituiti dalle emissioni nell’ambiente e dagli impatti sui corpi ricettori, 

assicurando la base conoscitiva che consente in primo luogo la verifica della sua conformità ai requisiti 

previsti nelle autorizzazioni". 

Le sue finalità primarie sono quindi: 

• La valutazione di conformità rispetto ai limiti emissivi prescritti. 

• La raccolta dei dati ambientali richiesti dalla normativa nazionale nell’ambito delle periodiche 

comunicazioni alle autorità competenti. 

In particolare, in linea con le proposte Comunitarie, il presente piano di autocontrollo, come verrà proposto 

nei capitoli successivi, si propone di individuare:

- Modalità e parametri da monitorare; 

- Modalità di espressione dei risultati; 

- Tempi del monitoraggio; 

- Modalità di gestione delle incertezze; 

- Modalità di valutazione delle conformità/non conformità. 

2.  RIFERIMENTI NORMATIVI 

• D. Lgs. 18 Febbraio 2005 n° 59 

• D.M. 31 Gennaio 2005 

• D. Lgs. 4 Agosto 1999 n° 372 

• D. Lgs. 3 aprile 2006 n° 152 

• Documento approvato dal Comitato di Coordinamento Tecnico istituito con D.G.R.T. n. 151 del 

23/02/04 ai sensi dell’art. 2 della L.R. 61/06 nella seduta del 30/1/2006  

• Integrated Pollution Prevention and Control - Reference Document on the General Principles of 

Monitoring — July 2003. 

3. MODALITÁ DI ESECUZIONE DEL PIANO 

Il sistema di monitoraggio proposto è stato elaborato in accordo alle Linee guida in materia di ”Sistemi di 

Monitoraggio” -  Allegato Il del Decreto 31 gennaio 2005 e terrà conto di tutti gli elementi che 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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contribuiscono ad assicurare un efficace monitoraggio degli aspetti ambientali interessati dalle emissioni 

collegate alle attività in esame.  

Saranno, pertanto, considerati: dispositivi di misura, strumenti di calcolo e stima, registrazioni periodiche dei 

dati, figure interessate alle attività di monitoraggio. 

In particolare, per l’individuazione dei parametri da monitorare si è tenuto conto: 

Delle caratteristiche delle materie prime impiegate delle caratteristiche dei processi; 

Delle caratteristiche dei prodotti; 

Delle caratteristiche dell’ambiente circostante il sito; 

Dei limiti normativi delle specifiche emissioni; 

Dell’entità delle emissioni in relazione ai suddetti limiti. 

Per l’effettuazione del monitoraggio si è tenuto conto di tutte le modalità di misura previste dalle linee guida. 

A seconda dei vari elementi da monitorare, si è fatto uso di misure dirette in continuo misure dirette in 

discontinuo bilanci di massa fattori di emissione 

Tra le varie tecniche di monitoraggio, in ogni caso, ove possibile, si è preferito procedere ai controlli 

mediante l’effettuazione di misure dirette. 

Il piano di monitoraggio riguarda tutte le attività produttive dello stabilimento e tutte le materie coinvolte nel 

processo produttivo. Vengono elencate di seguito le macro aree di interesse: 

a) Aria: emissioni convogliate; 

b) Aria: emissioni diffuse; 

c) Acqua: scarichi idrici; 

d) Rifiuti; 

e) Inquinamento acustico; 

f) Suolo; 

Le sopra elencate famiglie di monitoraggio verranno di seguito verranno analizzate, nel dettaglio, indicando: 

I parametri da monitorare; 

Le modalità di campionamento;  

Le portate; 

Le modalità di stoccaggio, trasporto, conservazione e trattamento del campione;  

Le metodiche analitiche che verranno adottate; 

La modalità di espressione dei risultati; 

I limiti di rilevabilità per ogni parametro (ove necessario);  

Le modalità di espressione dell’incertezza delle misure della periodicità dei controlli; 

Tutti i parametri monitorati devo essere in accordo al ciclo produttivo aziendale, ai prodotti ivi impiegati, 

nonché ai parametri previsti dal D. Lgs. 59/05 in Allegato III. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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4. MONITORAGGIO E CONTROLLO DELLE EMISSIONI CONVOGLIATE  

(Emissioni in atmosfera)  

Le emissioni convogliate dovranno essere controllate secondo le seguenti modalità: 

1) monitoraggio degli inquinanti alle emissioni; 

2) programma di manutenzione e controllo degli impianti. 

4.1. Monitoraggio delle emissioni 
Il monitoraggio delle emissioni avverrà esclusivamente mediante misure dirette continue o discontinue degli 

inquinanti. Tutte le misure prevedranno la determinazione delle concentrazioni e dei flussi di massa 

normalizzati degli inquinanti, determinati su base oraria e monitorati nelle condizioni più gravose di 

esercizio degli impianti. Nella scheda S1 viene riportata la tabella relativa a tutti i punti di emissioni 

convogliate dello stabilimento riportante tutte le informazioni.  

Di seguito viene riportata la Scheda S1.

fonte: http://burc.regione.campania.it
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Relativamente ai sistemi di monitoraggio in continuo, lo stabilimento dispone di strumentazione di 

monitoraggio delle caldaie per la determinazione di temperatura, ossigeno e monossido di carbonio. Le cui 

caratteristiche strumentali vengono indicate nella scheda S2.  

Inoltre, la società incaricata della manutenzione e della gestione del sistema di monitoraggio in continuo 

dispone della manualistica per la corretta gestione del sistema contenente tutte le informazioni circa: 

Messa a punto del sistema; 

Manutenzione ordinaria; 

Manutenzione straordinaria e preventiva; 

Taratura periodica; 

Verifica della taratura; 

Acquisizione, validazione dati ed elaborazione; 

Gestione dei fuori servizio strumentali. 

Di seguito viene riportata la Scheda S2.
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4.2. Programma di manutenzione e controllo 
Il programma di manutenzione e controllo riguarda tutti gli impianti dello stabilimento e viene gestito in 

conformità a quanto riportato nella scheda S3. 

Ogni impianto è provvisto di un libretto di registrazione, sui quali verranno annotati tutti gli interventi 

effettuati ed i relativi esiti. 

Nell’ allegato P1 vengono riportati gli elaborati grafici dell’intero stabilimento con indicazione dei punti di 

emissione e dei singoli camini georeferenziati, rappresentati sia in pianta sia nelle sezioni ortogonali. 

Di seguito viene riportata la Scheda S3.

fonte: http://burc.regione.campania.it
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5. MONITORAGGIO E CONTROLLO DELLE EMISSIONI DIFFUSE 

(Emissioni in atmosfera)

Per il controllo delle emissioni diffuse a seconda delle aree dello stabilimento da investigare, verranno 

ricercati i parametri inquinanti caratteristici delle eventuali emissioni prodotte. 

Inoltre, con frequenza annuale, l’azienda deve determinare le emissioni diffuse complessive di COV, 

determinandole per via deduttiva secondo le Indicazioni riportate alla Parte V Allegato III alla parte V del D. 

Lgs. 152/06. 

La scheda S4 presenta il riepilogo delle attività di monitoraggio che vengono realizzate per quanto riguarda 

il piano di controllo delle emissioni diffuse. 

Nell’ambito delle emissioni diffuse, l’azienda provvede al controllo delle emissioni fuggitive mediante 

interventi di manutenzione sulle potenziali fonti di origine (ad. Es.: flange, pompe, compressori, etc.). I 

controlli vengono effettuati dalla società di manutenzione secondo i programmi di intervento riportati anche 

nella scheda S3. 

Di seguito viene riportata la Scheda S4.

fonte: http://burc.regione.campania.it
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6. MONITORAGGIO E CONTROLLO DEGLI SCARICHI IDRICI  

(Emissioni in acqua) 

Il piano di monitoraggio per il controllo degli scarichi idrici è finalizzato: 

Alla verifica dei valori limite di scarico (emissione) per i parametro significativi presenti;  

Alla verifica del rispetto dei limiti di emissione delle acque meteoriche; 

Al corretto funzionamento degli impianti; 

Alla corretta gestione del sistema di trattamento dei reflui. 

Esso di deve articolare sui seguenti campi: 

Controlli periodici delle emissioni; 

Controlli periodici dell’efficienza del sistema di trattamento reflui; 

Programma di manutenzione, controllo e gestione dell’impianto di trattamento. 

6.1. Controllo degli scarichi industriali (emissioni) 
L’azienda con frequenza mensile deve effettuare il campionamento e l’analisi parziale delle acque reflue 

industriali mediante un campionamento di tipo medio-composito, conformemente alla norma APAT CNR 

IRSA Metodo 1030 Man 23, allo scarico denominato A2. I parametri ricercati rientrano tra quelli previsti dal 

D. Lgs. 152/06 parte III Allegato V Tabella III e sono stati scelti sulla base del ciclo produttivo aziendale e 

delle caratteristiche chimico-fisiche dello scarico. 

Con frequenza semestrale deve essere svolto il campionamento con le stesse modalità precedentemente 

descritte, mentre l’analisi prevede la determinazione di tutti i parametri previsti dal D. Lgs. 152/06 parte III 

Allegato V Tabella III. 

I risultati devono poi essere confrontati con i limiti di legge previsti dalla tabella citata per scarico in 

pubblica fognatura. 

La scheda S5 riporta i parametri ricercati con le relative metodiche, i limiti di quantificazione ed i limiti di 

legge. 

L’azienda demanda l’esecuzione delle attività di campionamento ed analisi ad un laboratorio esterno che 

opera in conformità alla norma ISO 17025:2005 sia per le attività di campionamento che di analisi. 

Di seguito viene riportata la Scheda S5.

fonte: http://burc.regione.campania.it
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6.2. Controllo degli scarichi domestici (emissioni) 
L’azienda con frequenza mensile deve effettuare il campionamento e l’analisi parziale dello scarico mediante 

un campionamento di tipo spot, conformemente alla norma APAT CR IRSA Metodo 1030 Man 23, allo 

scarico denominato B1. 

I parametri ricercati rientrano tra quelli previsti dal D. Lgs.152/06 parte III Allegato V Tabella III e sono stati 

scelti sulla base del ciclo produttivo aziendale. 

Con frequenza semestrale viene effettuato il campionamento con le stesse modalità precedentemente 

descritte, mentre l’analisi prevede la determinazione di tutti i parametri previsti dal D. Lgs.152/06 parte III 

Allegato V Tabella III. 

La scheda S6 riporta i parametri ricercati con le relative metodiche, i limiti di quantificazione ed i limiti di 

legge. 

L’azienda demanda l'esecuzione delle attività di campionamento ed analisi ad un laboratorio esterno che 

opera in conformità alla norma ISO 17025:2005 sia per le attività di campionamento che di analisi. 

Di seguito viene riportata la Scheda S6.
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6.3. Controllo delle acque meteoriche 
L’azienda con frequenza semestrale effettua il campionamento e l'analisi dello scarico di acque meteoriche 

mediante un campionamento di tipo medio-composito, conformemente alla norma APAT CNR IRSA 

Metodo 1030 Man 23, ai n. 2 pozzetti di ispezione dello stabilimento denominati C1 e C5. I parametri 

ricercati sono tutti quelli previsti dal D. Lgs.152/06 parte III Allegato V Tabella III e vengono confrontati 

con i valori limite previsti per lo scarico in acque superficiali. 

La scheda S7 riporta i parametri ricercati con le relative metodiche, i limiti di quantificazione ed i limiti di 

legge. 

L’azienda demanda l’esecuzione delle attività di campionamento ed analisi ad un laboratorio esterno che 

opera in conformità alla norma ISO 17025:2005 sia per le attività di campionamento che di analisi. 

Di seguito viene riportata la Scheda S7.
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6.4. Programma di manutenzione, controllo e gestione dell’impianto di trattamento 
Il programma dì manutenzione, controllo e gestione dell’impianto di trattamento prevede una serie di 

interventi periodici che la società di manutenzione (ditta esterna incaricata) su disposizione dell’azienda, 

mette in atto affinché: 

Sia costantemente monitorato il buon andamento del sistema di trattamento;  

Siano prontamente segnalate eventuali anomalie di processo; 

L’impianto operi in conformità alle procedure operative previste. 

Nella scheda S8 vengono riportati gli interventi di monitoraggio e di manutenzione predisposti dal piano. 

Nell’allegato P2 vengono riportate le planimetrie delle 3 tipologie di scarichi idrici presenti. 

Di seguito viene riportata la Scheda S8.
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IMPIANTO DI TRATTAMENTO CHIMICO-FISICO (Manutenzione)

Componenti soggetti a manutenzione  Tipologia di intervento Frequanza 

Sonde Pulizia Mensile 

Pompe di travaso Lubrificazione Trimestrale 

Pompe di rilancio acque Lubrificazione Trimestrale 

Pompe per il dosaggio reagenti Lubrificazione Trimestrale 

Filtro pressa  Lubrificazione Trimestrale 

Filtro pressa Pulizia strutturale e regolazione unità norgen Trimestrale 

Vasche Controllo visivo integrità Settimanale 

Rilancio concentrati Controllo visivo tubazioni, flange, raccordi, valvole Settimanale 

7. ANALISI DEI RIFIUTI 

In accordo a quanto previsto dalla Linee Guida Regione Toscana per impianti industriali con sola produzione 

di rifiuti, il piano di monitoraggio e controllo prevede una serie di controlli/registrazioni finalizzati a 

dimostrare la conformità della gestione aziendale in materia. 

I controlli sono finalizzati alla: 

a) Determinazione della qualità dei rifiuti prodotti, come la: 

Verifica della classificazione di pericolosità; 

Verifica delle caratteristiche di idoneità ammesse per il sito di destinazione. 

b) Determinazione della quantità dei rifiuti; 

c) Verifica del conseguimento degli obiettivi generali di riduzione della pericolosità dei rifiuti prodotti; 

d) Idoneità amministrativa degli impianti di destinazione dei rifiuti (l’azienda si accerta di tutte le 

necessarie autorizzazioni delle società incaricate al trasporto dei rifiuti prodotti nello stabilimento). 

Nelle schede S9 ed S10 vengono riportate le informazioni necessarie per una corretta individuazione dei 

rifiuti prodotti. 

Inoltre, la società di manutenzione incaricata, provvede periodicamente al controllo delle aree di stoccaggio 

dei rifiuti e dei prodotti al fine di: 

Verificare le corrette modalità di stoccaggio; 

Accertarsi della conformità degli impianti e della presenza di eventuali anomalie; 

Prevenire incidenti quali sversamenti e/o perdite; 

Evitare il potenziale inquinamento del suolo e delle aree adiacenti e sottostanti le zone di stoccaggio. 

Di seguito vengono riportate le Scheda S9.1 e S9.2 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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La tipologia e la pianificazione degli interventi viene riportata nella scheda S11. 

Negli allegati P3 e P4 sono riportate le planimetrie delle aree di deposito temporaneo dei rifiuti. 

Di seguito viene riportata la Scheda S11. 

Area monitorata Componente soggetto a controllo Tipologia di intervento Frequenza 

Aree stoccaggio 
prodotti chimici 

Bacino di contenimento Controllo integrità Mensile 

Materiale antispandimento Controllo disponibilità Mensile 

Pavimentazione Controllo visivo Mensile 

Struttura gabbiotto Controllo visivo Mensile 

Segnaletica Controllo visivo Mensile 

Aree stoccaggio 
serbatoi solventi 

Bacino di contenimento Controllo integrità Mensile 

Materiale antispandimento Controllo disponibilità Mensile 

Pavimentazione Controllo visivo Mensile 

Serbatoio Controllo visivo Mensile 

Segnaletica Controllo visivo Mensile 

Platea ecologica 

Bacino di contenimento Controllo integrità Mensile 

Materiale antispandimento Controllo disponibilità Mensile 

Pavimentazione Controllo visivo Mensile 

Valvola di intercettazione pozzetto Controllo intercettazione Trimestrale 

Segnaletica Controllo visivo Mensile 

Impianto acque 
meteoriche 

Sistema aperture chiusura serrande Controllo funzionalità Mensile 

Sistema aperture chiusura serrande Lubrificazione Mensile 

Serbatoio olio Controllo visivo Mensile 
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8. EMISSIONI SONORE  
(Inquinamento acustico) 

Relativamente all’inquinamento acustico immesso dallo stabilimento nell’ambiente esterno, il piano di 

monitoraggio e controllo predisposto prevede l’esecuzione di rilievi fonometrici con periodicità annuale ed 

ogni qual volta intervengano elementi che possano alterare le condizioni ultime monitorate (modifiche 

sostanziali). 

I rilievi consistono nella determinazione di: 

Livelli di emissione sonora lungo il perimetro dello stabilimento; 

Livelli di immissione sonora assoluta presso i più immediati ricettori; 

Livelli di immissione sonora differenziale presso i più immediati ricettori. 

Le attività di monitoraggio verranno eseguite esclusivamente da tecnici acustici abilitati dalla Regione 

Campania con strumentazione idonea, certificata e sotto regolare controllo di taratura. 

Tutte le attività di monitoraggio verranno realizzate in conformità alle norme nazionali e regionali di 

riferimento ed in particolare: 

Legge 26 ottobre 1995 n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”; 

D.P.C.M. 14 novembre 1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”; 

D.M. 16 marzo 1998 “Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico”; 

Piano di zonizzazione acustica dei Comune di Nola. 

Nell’allegata scheda S12 viene riportato il prospetto delle modalità e delle frequenze di esecuzione del 

monitoraggio. 

Fino alla realizzazione dell’intervento di bonifica acustica si prescrive un monitoraggio bisettimanale del 

clima acustico con verifica ed eventuale integrazione delle mappe isofoniche. Detti interventi dovranno 

essere dotati di documento di collaudo redatto da tecnico abilitato. 

Di seguito viene riportata la Scheda S12. 
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9. SUOLO  

La società Finmeccanica Divisione Aerostrutture S.p.A. dovrà: 

- Mantenere in buono stato di pulizia le griglie di scolo delle pavimentazioni interne ai fabbricati e di 

quelle esterne.

- Mantenere in buono stato la pavimentazione impermeabile dei fabbricati e delle aree di carico e 

scarico, effettuando sostituzioni del materiale impermeabile se deteriorato o fessurato.

- Le operazioni di carico, scarico e movimentazione devono essere condotte con la massima attenzione 

al fine di non far permeare nel suolo alcunché. 

- Qualsiasi spargimento, anche accidentale, deve essere contenuto e ripreso, per quanto possibile a 

secco. 

- La ditta deve segnalare tempestivamente agli Enti competenti ogni eventuale incidente o altro evento 

eccezionale che possa causare inquinamento del suolo.

- In caso di incidente dovrà essere prodotta ed inviata agli enti una accurata relazione fotografica a 

corredo di una relazione tecnica di dettaglio firmata da tecnico abilitato.

Ogni 5 anni verranno effettuati specifici controlli per le acque sotterranee e ogni 5 anni per il suolo.

10. GESTIONE DEI DATI: VALIDAZIONE E VALUTAZIONE 

La gestione di tutti i dati acquisiti in osservanza del piano di monitoraggio e controllo previsto viene gestita 

dall’azienda mediante il seguente procedimento logico: 

Validazione;  

Archiviazione;  

Valutazione. 

10.1. Validazione 
I processi di validazione dei dati acquisiti durante l’esecuzione del piano di monitoraggio e controllo 

dipendono da diversi fattori e, più precisamente: 

Tipo di controllo; 

Modalità di esecuzione del controllo; 

Figure coinvolte a! controllo; 

Strumentazione impiegata. 

L’azienda ha suddiviso gli interventi di monitoraggio nelle tre seguenti categorie: 

a) Misure dirette in continuo; 

b) Misure dirette discontinue; 

c) Controlli di manutenzione degli impianti. 

fonte: http://burc.regione.campania.it



    Giunta Regionale della Campania - Area Generale di Coordinamento Ecologia - Settore Provinciale Ecologia di Napoli

46 

Per ognuna delle tre categorie sono stati individuati criteri di validazione seguenti: 

10.2. Archiviazione 
L’azienda provvede alla registrazione ed all’archiviazione dei risultati sia in maniera elettronica che cartacea. 

Relativamente al monitoraggio in continuo, l’acquisizione dei dati viene gestita dal software impiegato per i 

rilevamenti. Con periodicità prestabilita si provvede al back-up dei dati per evitare l’eventuale perdita delle 

informazioni. 

Relativamente alle misure dirette discontinue, l’azienda provvede a registrare su apposito foglio di lavoro 

elettronico l’esecuzione dell‘intervento. Qualora all’intervento facesse seguito l’emissione di un Rapporto di 

Prova, questo dovrà essere archiviato, in formato cartaceo, in apposita cartella dedicata, relativa all’impianto 

monitorato. 

Relativamente ai controlli di manutenzione degli impianti, l’azienda provvede a registrare su apposito foglio 

di lavoro elettronico l’esecuzione dell’intervento. Anche in questo caso, l’eventuale modulistica cartacea 

relativa all’intervento effettuato dovrà essere archiviata in apposita cartella 

La frequenza degli interventi è riportata nelle schede allegate. Le registrazioni degli interventi devono essere 

contestuali all’esecuzione degli interventi stessi, in modo tale che tutti i fogli di lavoro risultino sempre 

aggiornati. Essi inoltre dovranno riportare tutti gli elementi utili e necessari a definire le condizioni operative 

in cui è stato effettuato il controllo (es. impianto in marcia o in avvio o fermo, ecc.) 

A fine anno, il responsabile aziendale del piano di monitoraggio provvede ad archiviare tutti i documenti, sia 

cartacei che elettronici, relativi ai controlli effettuati, suddividendoli per ogni singolo impianto, in un unico 

raccoglitore individuato come “Piano di Monitoraggio e Controllo anno XXXX". 

10.3. Valutazione  
Tutti i controlli previsti dal piano sono soggetti a valutazione. Il responsabile dell’attività ha il compito di 

valutare gli esiti dei controlli e darne evidenza documentale registrandoli con la dicitura: “conforme”, “non 

conforme “,” incerto”. 

Per ogni impianto, ogni controllo non deve essere valutato in maniera isolata, ma in relazione ai controlli 

precedenti al fine di evidenziare eventuali andamenti anomali, derive o altro che possano far ipotizzare uno 

scostamento dai valori di conformità ero un superamento dei valori limite. 

fonte: http://burc.regione.campania.it



    Giunta Regionale della Campania - Area Generale di Coordinamento Ecologia - Settore Provinciale Ecologia di Napoli

47 

L’evidenza di un dato “incerto” o di un trend anomalo su un impianto deve essere gestita con l’immediata 

apertura di un’azione preventiva al fine di evitare il verificarsi di una “non conformità". L’evidenza di un 

dato “non conforme” deve essere gestita con l'immediata apertura di una “non conformità” al fine di mettere 

in atto tutti gli interventi: 

Per evitare fenomeni di inquinamento; 

Per ripristinare le condizioni di regolare funzionamento degli impianti. 

10.4. Conformità di un dato 
Un dato viene definito “conforme" quando il valore misurato, sommato all’incertezza ad esso associata 

risulta, in ogni caso, inferiore al valore limite. 

Un dato viene definito “non conforme” quando il valore misurato, sottratta l’incertezza ad esso associata 

risulta, in ogni caso, superiore al valore limite. 

Un dato viene definito “incerto” quando la differenza tra il valore misurato ed il valore limite è, in valore 

assoluto, inferiore all’incertezza ad esso associata. 

10.5. Gestione dell’incertezza 
Ogni qualvolta viene assegnato un valore ad una misura, il dato ottenuto è affetto da un’incertezza dovuta a 

diverse variabili. Gli errori che contribuiscono all’incidenza dell’incertezza sul dato possono essere di tipo 

sistematico e di tipo casuale. 

Relativamente agli errori di tipo sistematico l’azienda adotta tutti gli strumenti a disposizione per ridurre al 

minimo tale incidenza. Il monitoraggio degli elementi già menzionati nel precedente paragrafo relativo alla 

validazione sono un valido strumento per la riduzione al minimo dell’incidenza dell’errore sulla misura. 

In ogni caso, è inevitabile che il dato non sia affetto da incertezza. Tale incertezza assume rilevanza quando, 

come visto al paragrafo precedente, è tale da non consentire la conformità o la non conformità di un dato. 

A tal proposito l’azienda ha stabilito che ogni qualvolta si ottenga un dato prossimo al valore limite, questo 

debba sempre indicare il valore di incertezza ad esso associato al fine di valutare la conformità del dato. 

Nella fattispecie, si fa presente che, i dati ottenuti negli ultimi monitoraggi effettuati sono stati tali da 

rispettare i requisiti di conformità anche considerando i contributi dovuti all’incertezza. 

L’azienda, usufruendo di laboratori accreditati per l’esecuzione delle attività analitiche, determinerà 

l’incertezza nel modo seguente: 

Utilizzando l’incertezza del metodo analitico, qualora questo sia un metodo ufficiale e riporti i valori 

di incertezza; 

Determinando l’incertezza mediante approcci olistici o statistici, qualora il metodo non riporti i valori 

di incertezza. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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11. RESPONSABILITÁ NELL’ESECUZIONE DEL PIANO 

Nel presente paragrafo vengono individuate, in maniera chiara e schematica, le responsabilità relative alle 

varie fasi del piano di monitoraggio e controllo. 

L’azienda, come già detto, si affida a soggetti esterni qualificati per l’esecuzione di alcune attività del piano, 

ferma restando la propria responsabilità ultima per tutte le attività. 

Nella tabella seguente viene riportato il riepilogo delle responsabilità individuate per il presente piano. 

Soggetto Affiliazione 
Nominativo 

Referente 
Tipologia di attività 

Gestore dell’impianto Responsabile del sito Ing. Michele Mainolfi 
Attuazione e coordinamento 

del piano 

ESIA srl Società di consulenza 
Dott.ssa Stefania 

Casadio 

Controlli analitici e 

misurazioni (acque, rifiuti, 

emissioni in atmosfera) 

ESIA srl Società di consulenza 
Dott.ssa Stefania 

Casadio 

Controlli analitici e 

misurazioni (misure di 

rumore) 

Società di manutenzione 
Gestione sistemi di 

monitoraggio e controllo 

Società di manutenzione 
Gestione impianto di 

trattamento reflui 

Società di manutenzione 
Controlli sugli impianti ed 

interventi di manutenzione 

Società di manutenzione 
Controlli sugli impianti ed 

interventi di manutenzione 

Technoplants srl 
Società di 

manutenzione 

Ing. Gianluca De 

Angelis 

Controlli sugli impianti ed 

interventi di manutenzione 

Gestore dell’impianto Responsabile del sito Ing. Michele Mainolfi 
Archiviazione dei dati e 

relazione di fine anno 

Inoltre, il gestore garantisce, in ogni momento, l’accesso in condizioni di sicurezza a tutti i punti di verifica, 

campionamento e monitoraggio presenti nel piano. 
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12. RELAZIONE FINALE 

Al termine di ogni anno, l’azienda provvede ad elaborare una relazione riportante gli esiti del piano di 

monitoraggio e controllo. Essa, oltre a riportare le informazioni relative ai dati ottenuti ed elaborati, dovrà 

riportare anche valutazioni circa gli esiti dei monitoraggi e le eventuali linee di tendenza dei processi.  

Inoltre qualora presenti, le modifiche e/o gli interventi di miglioramento apportati e 

l’elaborazione/approvazione del piano per l’anno successivo. 

13. RIEPILOGO 

Il presente paragrafo riporta un breve riepilogo, in forma schematica, del presente piano di monitoraggio e 
controllo: 
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